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La sfida di Algeri 
EMILIANI 

rutta la situazione algerina di questi giorni. 
brutta nei tatti e nelle sue prospettive para
dossali. Do una parte c e il presidente, 
Chadli Beniedid, che per difendere un cam
mino democratico nuovo di zecca e •co
stretto» a comportarsi come il peggiore con

ducalo»: la reprimere le manifestazioni di piazza 
dai carri armati, scioglie un governo in né e per tè 
moderato come quello di Mouloud Hamrouche ci 
rinvia le elezioni in calendario per il 27 s'ugno 
prossimo. Dall'altra parte i fondamentalisti islami
ci del FI», Fronte di salvezza islamico, che sono 
ben felici della reazione 'repressiva» det presiden
te avendo ottenuto tramite la repressione stessa 11 
risultato che andavano cercando: evitare il giudi-
Modelle urne e criminalizzare Beniedid. 

E stato sottolineato da vari commentatori di co
se maghrebine il timore dei fondamentalisti per le 
elezioni programmate: Il Fls infatti ha gestito in 
maniera fallimentare le molte municipalità in cui 

, era risultato maggioritario nelle consultazioni lo-
/ . cali del 1990.1127 giugno dunque avrebbe potuto 

segnare una loro seria battuta d'arresto, un rischio 
- che non intendevano correre. Le regole democra-

• . tiene Infatti sono loro congeniali solo nella misura 
' in cui servono a portarli al potere, non a rldimen-
. stonarli. Di qui una lunga catena di paradossi, tutti 

basati sulla stessa equazione illogica, per lo meno 
ai nostri occhi di occidentali: Invocare una maft-

v , gior democrazia per ottenere risultati totalmente 
e • antidemocratici. Lo sciopero proclamato dal Fss 
• <• più di dieci giorni fa chiedeva e chiede la sospen

sione della nuova legge elettorale che con la ridef I-
nlzlone della mappa delle circoscrizioni non favo
rirebbe I fondamentalisti, ma il Fronte di liberazio
ne nazionale di Beniedid. Una protesta dunque 
nel nome di pari opportunità democratiche che ti a 
come fine pero l'imposizione della sharia, la legge 

' islamica, notoriamente estranea a qualsiasi mo
dello di moderna democrazia. 

Il modello che secondo il Fls l'Algeria dovrebbe 
seguire e l'Iran che fu di Khomeini, un modello 

' -' l dunque teocratico dove il fulcro della politica è 
. , rappresentato dalla religione non dal bisogni eco-

, . nomici e sociali. «Non promettiamo elettricità, ac-
, . qua, alloggi come gli altri... ci basta un'Algeria mu> 
- . sulmana» ripeteva in questi giorni uno dei predica

tori algerini più ascoltati, AIIBenhadj. 

M a il punto è proprio questo: Il successo della 
rivoluzione di Khomeini nel 79 Ir. Iran fu do
vuto in parte anche al fatto che le moschee 
si erano sobbarcate da anni l'onere dell'as-

wammm^ sistenza alle fasce meno abbienti della po
polazione, penalizzate dal ti|X> di sviluppo 

' sperperane ed elitario voluto dallo scià. Gli eiatol-
lah, cioè, 12 anni fa, oltre al carisma spirituale, go-

' - devano di un prestigio che da sociale è diventato 
fc o .politico. Dove il Fls ha fallito e quello per cui oggi 

teme di essere penalizzato In un ricorso alle urne è ' 
•• proprio la sua incapacità di gestire le immense ri-

ar..'- chieste sociali ed economiche di un paese'ancora ' 
sottosviluppato come l'Algeria che pero, a difle-

" . renza dell'Iran del '79, ha una coscienza ben viva 
1 dei problemi legati alle necessita dello sviluppo. I 

' ' giovani disoccupati algerini, e sono molti, vanne* e 
' vengono dall'Europa, l'interscambio nel Mediter

raneo è altissimo, le richieste di un benessere so-
' cialeed economico sono altrettanto chiare e Jierti-

. te. Tutto questo non può essere tacitato da un gè-
' nerico appello ad una Algeria musulmana e tanto 

meno da un'ennesima crociata antioccidentale. 
' Si dice che il Fls con le sue manifestazioni di 

piazza di questi giorni abbia voluto riscattare art-
' che lo scacco dell'appoggio a Saddam nella guet-

"' ; ra del Golfo. Un'Impennata d'orgoglio può pure 
. ' esserci stata, ma a fini interni, come motivazione, 

. . . 6 abbastanza labile visto che lo stesso presidente 
Beniedid si era ben guardato dal demonizzare 
, Saddam. Paradossalmente e di nuovo il problema 

• reale cui si trovano di fronte 1 fondamentalisti alge-
,. , tini e lo stesso di Beniedid: come traghettare l'Al

geria fuori dal pelago del sottosviluppo. Sulla loro 
strada lo stesso Moloch: un progresso di marca oc
cidentale che bisogna imparare ad ottenere e ge
stire. Per l'Islam è un problema Insoluto da secoli. 
Per Beniedid una necessità che non è più affronta-

• -, • bHe ne col socialismi all'araba, né col blocco del 
neonato processo democratico. 

. . • Come riuscirà Beniedid a uscire da questa im
passe? A meno che i militari non si impadronisca
no del potere rigettando II paese indietro di anni, 
l'unica via di uscita sembra il gioco d'anticipo. 
Non aspettare cioè le elezioni legislative per aprire 

' le porte alle forze politiche principali: in fin dei 
conti nell'Algeria che il Fls vorrebbe solo musul
mana si erano creati nell'ultimo anno qualcosa 

. come 39 partiti. Una vitalità che Chadli ora deve 
sapere Incanalare se vuol salvare quel che resta 
della democrazia nel suo paese. 

Siamo di fronte ad una dissoluzione del tessuto istituzionale che devasta la società 
Il sacro Collegio invece si ripresenta sulla scena mondiale con una inedita autorità 

La Repubblica come la Chiesa 
cambi senza rinnegarsi mai 

1B Quei 23 nuovi cardinali di 
Santa Romana Chiesa (come si 
diceva un tempo) provocheran
no curiosità, interesse e qualche 
pettegolezzo, dentro e fuori il 
mondo cattolico. Ma qui da noi. 
in Italia, nessuno forse confesse
rà e IO che essi provocano e susci
tano nel profondo: Invidia e vo
glia di istituzione. Già non sono 
pochi i paradossi storici che si 
possono registrare. Sulle macerie 
di un sistema politico che ha do
minato altero, per tutto il secolo 
XX in mezza Europa e parte del
l'Asia vengono collocate piccole 
pedine sacre, da Shanghai a Pra
ga a Bucarest, la cui origine risa
le, per non andare più indietro 
nel tempo, a Niccolò li. che nel 
1059 esclude il potere' politico 
dal procedimento di elezione del 
Pontefice. 

Ancora, quella Chiesa cattoli
ca che, insieme ad altre Chiese, 
era stata dichiarata prossima alla 
estinzione ad opera di diversi de
creti-legge comunisti, si ripresen
ta sulla scena mondiale a confer
ma della propria vocazione uni- • 
versale e consolida ovunque il li
vello Istituzionale più elevato che 
la sua storia conosca. Infine, sen
za più traccia di confini geografi
ci ma sempre incardinato in Ro
ma, il cattolicesimo ripropone se 
stesso al mondo come realta ed 
evento che interessa tutti: per 
esempio, dei prossimi conclavi si 
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discuterà un giorno in Australia 
come in Cina, in Spagna ed in 
Russia o in Africa e via di seguito. 

Dunque, c'è materia di studio 
e di riflessione per tutti. Ma per gli 
italiani, di ogni parte politica, c'è 
soprattutto motivo di sconcerto e 
di afflizione. Perché è molto pro
babile che tra non molto saremo 
costretti ad ammirare nella Chie
sa tutto ciò che non c'è, o è an
dato Irrimediabilmente perduto, 
nella nostra Repubblica. Quanto 
sta avvenendo da tempo in Italia 
non è ascrivibile ad un passaggio 
politico travagliato, o ad una 
transizione storica inevitabile. È il 
frutto di una colpevole opera di 
dissoluzione del tessuto istituzio
nale, che sta devastando la so
cietà nazionale nel suo insieme. 

Le prime Istituzioni (perché 
tali sono) che vengono in mente 
sono I partiti. Quando si deve 
constatare che i partiti parlano 
male di se stessi - come avviene 
ogni giorno - vuol dire che stia
mo vicini al punto di non ritomo. 
Se sono sinceri, comincino col ri
formare se stessi. Oppure, se oc
cupano spazi non propri. Il lasci
no. Altrimenti, vuol dire che l'au
tolesionismo è solo apparente, 
ed è parte di un gioco volto ad in
tercettare i residui consensi di
sponibili. 

Per la verità, un partito ha pro
vato a riformarsi, ed anzi a rina

scere, nella sinistra italiana. Ma è 
accaduto che, nell'intento di ri
fondarsi cambiando nome, il Pci-
Pds ha gettato alle ortiche tutto 
ciò che c'era nella sua storia e 
nella sua tradizione: e se un par
tito non si autodefinisce, non c'è 
nessuno che possa o voglia farlo 
per lui. 

Infine, quando su ogni scelta 
politica - referendum, leggi im
portanti, iniziative istituzionali -
si determinano schieramenti tal
mente trasversali che per ricor
darseli occorre fare giochi di me
moria, vuol dire che l vecchi con
fini ideali e politici sono saltati ir
reversibilmente, e si è già in pie
no trasformismo: è finita, cioè, la 
vera lotta politica. 

Sulle Istituzioniformall della 
Repubblica è stato già scritto 
molto negli ultimi mesi. Ricordo 
solo che nel conflitto che si è 
aperto sembra che ciascuna Isti
tuzione faccia di tutto per divora
re se stessa, e quindi per suicidar
si, anche se poi non accade nul
la. E vero, però, che quando ai 
più alti livelli della Repubblica 

- sono rivolte parole ed epiteti san
guinanti, senza che nessuno rea-

- gisca, è la Repubblica che ne sof
fre e ne piange: perché la sinistra, 
insieme alle giuste critiche, non 
ha assolto il suo dovere naziona
le di difendere la Repubblica al
meno contro gli epiteti pio ingiu

riosi? Né devono trarre in ingan
no il silenzio e l'indifferenza della 
gente: proprio il silenzio e l'indif
ferenza sono i mali della nostra 
Repubblica. 

Non c'è da stupirsi, allora, se 
quei 23 cardinali che vanno per il 
mondo a rappresentare il sacro 
Collegio, ed a parlare della Chie
sa di Roma, possano suscitare 
nostalgia e voglia di istituzione. 
Perché essi, almeno nell'immagi
nario collettivo, rappresentano 
valori che abbiamo perso, o stia
mo perdendo giorno dopo gior
no. 

Rappresentano una realtà che 
cambia sempre, senza mai rinne
garsi del tutto. Una identità col
lettiva che, almeno nel profondo, 
ciascuno deve e vuole difendere. 
Rappresentano una solidità cul
turale, e di tradizione, che pur af
frontando tumultuosi rivolgimen
ti non può mal essere cancellata 
senza essere da nient'altro sosti
tuita. Rappresentano, insomma, 
una qualche regola che tutte le 
entità collettive devono darsi se 
non vogliono perire. 

Spero che qualcuno non giudi
chi questa riflessione utopica e 
un po' ingenua. Ingenuo è crede
re che si possa vivacchiare cosi 
per molto tempo. Ingenuo, e col
pevole, è credere che si possa 
continuare a trarre benefici di 
pane dalla sofferenza di tutti, 
cioè della Repubblica. 

Do you remember Enimont? 
M Do you remembtr Eni-
mon/? L'ennesima rissa scatena
tasi in queste settimane sul desti
no della chimica italiana, che 
vede affrontarsi, insultarsi e mi
nacciarsi ministri e politici di vari 
livelli, fa riflettere sull'enfasi con 
cui nella primavera del 1989 
venne presentata e salutata la 
nascita di Enimont, cioè del pò- ' 
lo chimico nazionale derivante 
dall'unificazione della pubblica 
Enichem e della privata Monte-
dfcwn. Si parlò a gran voce di 
ura grande operazione indù-, 
striale che metteva in grado la 
chimica Italiana di competere 
sul mercato intemazionale con 1 
colossi esteri, rendeva possibili 
maggiori sinergie a partire dal 
campo della ricerca, costituiva 
un'importante razionalizzazio
ne, gettava le basi per una rinno
vata e moderna politica indu
striale in grado di affrontare po
sitivamente vecchi e nuovi pro
blemi, a cominciare dalla com
patibilità ambientale e sanitaria 
delle produzioni chimiche. 

Ma Enimont non fece in tem
po a nascere che immediata
mente scoppiò la rissa tra Eni e 
Montedison. In quella situazione 
la politica di tutela dell'ambien
te e della salute divenne meno 
che una cenerentola: semplice
mente non esisteva, era l'ultimo 
del pensieri e delle preoccupa
zioni. -

Come sempre si formarono 
due schieramenti basati su pre
giudiziali ideologiche: i sosteni
tori del privato, come espressio
ne della libertà d'impresa non 
soggetta a vincoli politici, da una 
parte; quelli del pubblico, quale 
rappresentante della socialità 
delle scelte industriali, dall'altra. 

La Lega per l'ambiente rifiutò 
di inserirsi in uno dei due fronti, 
osservando che sia Enichem che 
Montedison, sulla base dei pre
cedenti, presentavano carte as
sai scadenti dal punto di vista 
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dell'impatto ambientale e sani
tario dei loro impiantì. E Infatti, 
sia nella breve stagione In cui 
Enimont è slata guidata da uo
mini Montedison, sia ora che è 
pubblica al 99% e si chiama Eni
chem, si è seguita e si segue la 
politica del due tempi, che dà la 
priorità alle solite cose ritenute 
•serie* (assetto e gestione della 
società, occupazione, Mezzo
giorno), lasciando a un mo
mento successivo, l'eventuale 
definizione delle questioni con
siderate secondarie e aggiunti
ve. L'ambiente e la salute conti
nuano a non rientrare tra gli ele

menti a partire dai quali definire 
le scelte strategiche, ma interver
ranno successivamente, a scelte 
già fatte. Insomma, niente di 
riuovo sotto il sole. 

Basta guardare il destino avu
to dagli impegni assunti nella 
lettera d'Intenti firmata da Eni
mont e ministero dell'Ambiente 
nel maggio 1989, già deludente 

, nei suoicómehutl, é rimasta let
tera morta, polche ad essa non 
hanno fatto seguito gli accordi di 
programma. Ora, Enichem su
bordina l'attuazione degli inter
venti allora previsti alla conces
sione di consistenti contributi 
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pubblici e alla concessione di 
agevolazioni finanziarie. 

Com'è prassi delle industrie a 
partecipazione maggioritaria 
pubblica, anche all'Enichem al
cuni partiti hanno messo pesan
temente tutte e due le mani su 
quello che può essere utilizzato 
come un grosso centro di potere 
clientelare ed elettorale, e si in
comincia a parlare di duplica
zione degli incarichi di vertice e 
conseguente spartizione delle • 

' aree di competenza tra più am-
- ministratoli delegati, che, rispon

dano a interessi di partito, se 
non addirittura di corrente. In 
questo, De e Psi la fanno da pa
droni. 

Da questo quadro, tutt'altro 
che entusiasmante, emerge la 
necessità di riaprire con forza un 
conflitto nazionale su chimica e 
ambiente, a cominciare dall'as
semblea dell'Enichem de) 19 
maggio a Milano, dove gli «azio
nisti ecologisti» della Lega per 
l'ambiente avranno il compito di 

. impostare il primo confronto 
ravvicinato con la nuova pro
prietà del polo chimico. Dovrà 
essere un còrso accelerato e in
tensivo di educazione all'am
biente e alle responsabilità so
ciali dell'industria, come quello 

• che avvenne nel giugno 1989 al
l'esordio degli «azionisti ecologi
sti» alla Montedison di Raul Gar-
dini. Per preparare quest'appun
tamento la Lega per l'ambiente 
ha organizzato per domani, a 
Roma, «l'Assemblea degli inqui-

. nati di Enichem», che vedrà la 
partecipazione dei gruppi e co
mitati locali delle zone coinvolte 
dagli impianti Enichem più a ri
schio: dalla Valbormida a Man
fredonia, da Priolo a Porto Mar-
ghera, da Brindisi a Mantova, so
lo percitame alcune. 

• segreteria nazionale 
Lega per l'ambiente 

" presidente nazionale 
Lega per l'ambiente 

Pensioni: il ministro Marini 
rischia d'essere protagonista 
dell'ultima mancata riforma 

" GIULIANO CAZZOLA 

I l neoministro Franco 
Marini sta predisponen-

'do il suo progetto di ri
forma previdenziale. Da 

_ _ esperto sindacalista ap
prodato alla politica con 

grandi ambizioni e lusinghiere pro
spettive, non ignora certamente 
che, in questo scorcio di legislatura, 
con le turbolenze che si affollano 
sull'orizzonte politico, il Parlamento 
non avrà né il tempo né la voglia di 
cercare rogne con 12 milioni di pen
sionati e con oltre 21 milioni di citta
dini in attività di lavoro. Quindi, se 
non si muove in modo accorto, Ma
rini rischia di divenire l'ultimo prota
gonista, in ordine di tempo, di una 
riforma previdenziale mancata e di 
consegnare contemporaneamente 
ai propri avversari un succaso argo
mento di polemica elettorale. Non 
sarebbe un buon esordio raccoglie
re insieme il danno e la beffa. An
che I sindacati possono avere la ten
tazione di muoversi all'interno delle 
contraddizioni del sistema politico, 
usandone sapientemente i vizi, per 
lasciare le cose come stanno e non 
affrontare la prova della verità di 
una riforma previdenziale inevitabil
mente impopolare, per quanto leg
gera sia la mano del legista (ore. 

In tutti questi anni, i sindacati 
hanno avuto buon gioco, al riparo 
di politiche previdenziali pubbliche 
protese ad ottenere il consenso dei 
pensionati (attraverso importanti 
miglioramenti dei trattamenti in es
sere) e ad evitare lepossit ili reazio
ni dei lavoratori attivi, rinunciando 
ad ovviare quelle misure di riallinea
mento del sistema previdenziale 
che tutti ritengono necessarie ed ur
genti. I sindacati non vinceranno la 
loro difficile battaglia contrappo
nendo alle bugie degli awersan sol
tanto delle mezze verità. E vero: le 
pensioni delllnps sono mediamen
te basse e molto al di sotto di quelle 
erogate da altri regimi. Tuttavia, le 
dinamiche del sistema non possono 
esser colte attraverso un'istantanea. 
Va allora riconosciuto che è impro
prio sommare i rendimenti delle 
pensioni d'invalidità e di leversibili-
tà con quelli delle pensioni di vec
chiaia; che il rapporto tra l'importo 
medio di queste ultime e quello del
le retribuzioni è del tutto in linea 
con gli standard europei; che lei 
pensioni integrate al minimo sono 
ancora tante ma che in po:hi armisi 
sono dimezzate. Tutti Segnali questi 
di un sistema che giunge inesorabil
mente a maturazione e che quindi è 
destinato a veder crescere le sue dif
ficoltà ora appena all'inizio. La sto
na previdenziale di un paese, poi, è 
tutt'una con quella delie retribuzio-
ni. Cosi non è dato giudicare la con
gruità delle pensioni a piescindcre 

dall'andamento dei salari e degli sti
pendi in cui esse hanno le radici. A 
meno di non affidare alla previden
za un insosten ibile ruolo di ripara
zione di tutti i torti che il lavoratore 
ha subito nella vita. Da salari bassi 
non possono venire pensioni alte. 

Gli stessi squilibri esistenti tra i 
trattamenti Input e quelli di altri setto
ri, non derivano soltanto da norma
tive diverse e più favorevoli, ma da 
una storia occupazionale e retributi
va più stabile e garantita. In Europa, 
ovunque si mette mano, senza 
drammi, a sistemi pensionistici ben 
più solidi del nostro e meno squili
brati sul plano finanziario. In Ger
mania, prima ancora dell'unifica
zione, si sono ristrutturate le aliquo
te contnbutivi; e ridimensionate le 
indicizzazioni, si è gradualmente 
elevata a 65 anni per tutti l'età pen
sionabile prevedendo una secca ri
duzione per ogni anno di lavoro in 
meno (3.6 percento) ed una consi
stente maggiorazione per ogni anno 
In pio (6 percento). In Francia, il li
bro bianco del governo propone di 
innalzare da 37,5 a 41-42 anni l'an
zianità contributiva necessaria per 
ottenere il massimo della pensione. 
Inoltre il calcolo dovrebbe esser fat
to sulla base dei 25 anni più favore
voli nell'intero arco della vita lavora
tiva anziché dei 10 attualmente con
siderali. Queste ed altre misure con
sentirebbero eli mantenere il tasso 
medio di contribuzione sui salari 
entro il 25 per cento nel 2010. Un 
lusso rispetto a quanto succede e 
succederà da noi. 

Per quanto angusta sia la situazio-
r e politica e difficile l'azione del sin
dacato, è necessario trovare il co
raggio di non cedere ad uno scena
rio d'Irresponsabilità. Nella prevl-
denza,-t'equl«à e la solidarietà assu
mono una dimensione più ampia: 
non basta che si realizzino in seno 
là ogni generazione ma devono 
operare nell'Insieme delle obbliga
zioni reciproche tra generazioni e 
professioni che costituiscono un si
stema previdenziale a ripartizione, 
h quest'ambito si pone anche il 
problema della salvaguardia dei di
ritti acquisiti, che non vanno confusi 
con le aspettative. In proposito, du
rante quindici anni di dibattito, si so-

. no trovate notazioni ragiovoli «ut 
. ciano generale e per i singoli Istituti. 
Non ha senso, allora, applicare la ri-, 

- forma solo ai nuovi assunti. Dicen-
~ do in sostanza che per venti milioni' 

di italiani tutto resterà uguale, men
tre a coloro che verranno si chiede
rà - in nome di che cosa? - di garan
tire ai predecessori trattamenti di 
cui loro non godranno; tra l'altro, in 
una prospettiva di risanamento rin
viata di mezzo secolo. 

Scalzone nel Pds? No grazie 
LUCIANO LAMA 

L 
• Unito di io i ha pub-
' blicato nel titolo che 

non risulta alla Dire
zione del partito una 

mmmmm^^mm richiesta di Scalzone 
di entrare nel Pds. A 

parte il fatto che il testo dell'articolo 
dimostra poi che l'affermazione che 
ho riferito è soltanto una mezza veri
tà e non una verità Intera poiché una 
tale richiesta Oreste Sdalzone l'a
vrebbe prospettata al segretario della 
Federazione parigina del Pds, io ri
tengo che il nostro partito dovrebbe 
rispondere fermamente «no» alla do
manda di Scalzone. 

Si tratta di un personaggio che, co
me dice la stessa breve biografia rite
nta dall'Unito, è stato prima leader di 
Potere operaio, e poi, conclusa quel
la esperienza, passò ad Autonomia e 
ancora una volta divenne uno dei 
leader di quella organizzazione su 
cui pescò largamente il terrorismo 
armalo. Fra l'altro la cond inna a no 

ve anni di reclusione per banda ar
mata - anche se non gli fu imputato 
alcun reato di sangue - dice con 
chiarezza chi Scalzone è stato uno 
dei teorici della lotta, anche armata; 
contro la democrazia. U Pds non può 
dimenticare che I suoi militanti e I 
suoi dirigenti sono stati per più di un 
decennio unii forza decisiva che si è 
opposta a quello sciagurato tentativo 
di eversione e non può dimenticale il 
rischio mortale che la Repubblica ha 
cono per l'azione subdola che soste
neva la lotta annata e che veniva 
svolta da movimenti come Autono
mia. Scalzone si faccia la sua vita, se 
si rammarica di ciò che ha fatto lo di
ca pubblicamente, ma non pretenda 
di entrare in un partito che nella dife
sa della Repubblica e dello Stato di 
diritto si è collocato ai suoi antipodi 
Per queste ragioni II Pds non potreb
be accettare, neppure se la doman
da venisse presentata ufficialmente, 
Scalzone fra le sue fila. 
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Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonettl, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti. Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consigilo d'Amministrazione: Guido Alberghetti, Giancarlo 
Aretta, Franco Bassaninl. Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta DI Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia. Ugo Mazza, Mario Paraboschl, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 
DMSIOM. NdaskMW. amministrazione: 00183 Roma, via del 
Taurini 19, telefono passante 06/444901, telex 613461, toc OS/ 
4455305; 20162 Milano, vinte Fulvio Testi 75, trlefcnc 02/ 64401. 

Quotidiano edito dal Pdf 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mcnnella 

berti, al n. 243 dal registro stampa del irib. di Roma, Ixrlz. 
come giornale murale nel registro del tribunal: di Roma n. 4S55. 

Milano-Direttore responsabile Silvio Trevisani 
betti, al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trlb. di Milano, 
bette, come giornale murale nel regia, del trlb. di Milano n 3599. 

Certificato 
n. 1874 del M/12/1990 

• a Caro lettore, avrai sfo
gliato qualche volta un vec
chio album di fotografie? Un 
tempo, è vero, si usava di 
più. 11 nostro tempo è cosi 
pieno di immagini che que
ste finiscono, se non per In
gombrare, per perdere di si
gnificato. Cosa è mai 11 no
stro povero privato, di fronte 
ai colori della televisione! 
Cosi gli album di famiglia ri
schiano di interrompersi 
con l'ultima generazione; 
non per scarsità ma per ec
cesso di documentazione 
possibile, tra la quale non 
sappiamo pio scegliere. Tut
ta questa premessa per dirti 
- con qualche salto logico 
ma con coerenza sentimen
tale - che mi ha commosso 
la foto di Mao e Jiang Qlng a 
Yenan nel 1947, pubblicata 
l'altro ieri dal manifesto. Co
me erano belli, con i volti 
eretti e lo sguardo rivolto 
verso il limpido futuro, che 
aggiungeva qualcosa di in
definibilmente tenero alla 
loro risolutezza! Adesso quel 

limpido futuro, se è mai sta
to qualcosa di più di un'im
magine, magari anche solo 
una possibilità, si è offusca
to, Mao è morto da tempo, 
la Rivoluzione Cinese che II 
aveva uniti si è mutata in un 
regime sanguinario e buro
cratico che II «libero» Occi
dente finge di non vedere, e 
Jiang Qing si è - dice Pechi
no - «suicidata». «Suicidata 
nella sua residenza», un mo
do molto singolare per dire 
prigione. Chissà cosa è vera
mente accaduto; e quale è 
stato 11 ruolo che la «moglie 
di Mao», Jiang Qlng o Ciang 
Cing come si scrive più co
munemente, ha veramente 
svolto negli anni della Rivo
luzione Culturale. Forse 
qualcuno di noi vivrà abba
stanza da saperlo, quando si 
saranno dissolte le ragioni 
che rendono oggi impossibi
le una ricerca libera sulle 
fonti. Comunque, io non to-

Jlierò quella foto di Mao e di 
iang Qing dal mio album 

privato: per quanto orribile 
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Quelle vecchie foto 
da conservare 

sia il presente della Cina, og
gi non rlsuciremmo neppure 
ad Immaginare l'orrore della 
Cina feudale che in quegli 
anni cancellavano per sem
pre. 

Ahimé! com'è difficile or
mai mantenersi su un tono 
altol Mi affretto a cambiare 
registro, per annotare il sin
golare concetto di Stato «de
mocratico e tollerante» che 
ha Francesco Cossiga. Il pre
sidente della Corte costitu
zionale Ettore Gallo, che è 
stato partigiano e socialista, 
ha ricordato a Bologna, al 
congresso dell'Anpi, l'Asso
ciazione nazionale partigia
ni d'Italia, un fatto storico 

inoppugnabile. Ai tempi del
la Repubblica di Weimar, si 
sviluppò un acceso dibattito 
tra I sostenitori della propor
zionale pura e quelli della 
democrazia plebiscitaria. Fi
nirono per averta vinta, sicu
ramente non senza nobili 
motivazioni teoriche, questi 
ultimi. Ma, come è purtrop
po noto, il «gran capo plebi-
scitato», sottratto ad un forte 
controllo parlamentare, fu 
Adolf Hitler. Bettino Craxi si 
è sentito pungere sul vivo, e 
con toni (anche questo è 
stato già detto) da «ministro 
Boterò», ha avvertito Gallo, il 
cui mandato scade tra bre

ve, che avrebbero «fatto i 
conti dopo». 

Niente però giustifica, di 
quanto fino ad ora ho detto, 
la sortita di Francesco Cossi
ga. Cossiga fa infatti un dop
pio salto logico; cancella il 
fatto storico e lo trasforma In 
metafora; ed immagina, 
senza assumersene la re
sponsabilità ma caricandola 
addosso a Gallo, che questi 
non ci abbia voluto ammo
nire sui rischi della demo
crazia plebiscitaria o presi-
denzialista che dir si voglia, 
ma abbia invece rilevato in 
Craxi l'animus non del so
stenitore di questa riforma 
ma del candidato, e per di 

più del candidato vincente; 
e che lo abbia paragonato, 
nemmeno fosse - qualcuno 
lo ricorda? - Saddam Hus
sein, ad Hitler. Comunque, 
ciascuno eli noi ragiona co
me vuole «come può, e non 
ne farò un torto a Francesco 
Cossiga. Trovo però, nella 
lettera di solidarietà che ha 
immediatamente inviato a 
Craxi e che si conclude con 
la professione di uno Stato 
«che deve rimanere demo
cratico e tollerante», questi 
giudizi, riferiti in modo evi
dente al discorso di Ettore 
Gallo, che ora enumererò. 
«... è con profonda pena... 
che vedo con tanio dolore 
l'imbarbarirsi del confronto 
politico»; «... è con profonda 
preoccupazione cerne capo 
dello Stato che temo lo 
smarrirsi di alcuri fonda
mentali principi costituzio
nali»; «... le farneticanti criti
che»; «... degenerante nella 
volgarità o nella irresponsa
bilità dell' accusa trasversale 
che tu, leader di un partito 

socialista a cui la democra
zia, la liberazione, la liberta, 
lo sviluppo tanto debbono, 
voglia fare... l'Hitler»; «... l'i
gnoranza gareggia con la 
malafede, e la malafede con 
la demagogia». 

Che cosa avrebbe mai 
detto, caro lettore, il nostro 
Cossiga, se non professasse 
«democrazia e tolleranza»! 
Se lo stile è l'uomo, ed il lin
guaggio il pensiero: penso 
che tu avrai, come me, molti 
motivi di riflessione. Non c'è 
dubbio che qualcosa non va 
nella nostra, sia pure giova
ne (ha appena quarantasei 
anni) Repubblica. Forse i ri
medi non sono quelli di Cos
siga; e nemmeno di Craxi 
Se intanto volessimo dare 
un colpo bane assestato a 
chi prospera sull'impoven-
mento e sulla crisi della poli
tica? Segui il mio consiglio; 
ch<> dico? segui il consiglio 
del Pds. e questa domenica, 
9 giugno, come prima cosa 
vai alle urne a votare «SI» al 
referendum. 

2 l'Unità 
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